Di seguito quattro  articoli su sentenze per fatti in Valle Susa

Russo e Pognant, assolti, la vittoria dei sindaci
Una sentenza attesa sette anni, dal giorno dei blocchi No Tav dopo lo sgombero di Venaus
ASSOLTI. Per il sindaco di Chianocco e l’ex sindaco di Borgone dopo sette anni finisce l’incubo. Dopo sei udienze Mauro Russo è stato assolto perché il fatto non costituisce reato e Simona Pognant per non avere commesso il fatto. Era stata la stessa pm Patrizia Caputo a chiedere l’assoluzione, fatto che allontana l’ipotesi di un ricorso in appello. Non si sono mai capite fino in fondo le ragioni della scelta della pro​cura di non archiviare.
Forse il fatto che fosse stata rilevata una frattura alle ossa nasali di un agente ha convinto il pm a non lasciare perdere. Ma le udienze sono state un susseguirsi di testimonianze sfavorevoli fornite dalle stesse forze del​l’ordine, fino alla scoperta che l’agente in questione aveva la frattura già prima dei fatti. 
E il primo processo contro i No Tav in cui sono coinvolti am​ministratori della Valle di Susa a concludersi, ed è quindi il primo a finire con un’assoluzione in primo grado. La prima udienza si era svolta addirittura nell’aula bunker delle Vallette, tra le polemiche per una scelta che era sembrata subito eccessiva anche se si trattava del primo dei processi ai No Tav. Poi, dopo tre sedute, il processo è stato scacciato da quello dedicato ai ma​fiosi dell’operazione Minotauro e si è trasferito in una più consona aula del Palazzo di giustizia.

Ora quel che rimane è il ricordo di una storia inverosimile fin dal​l’inizio, che ha prodotto un dibat​timento durato oltre un anno dove si sono succedute anche costose perizie. Non si sono mai capite fino in fondo le ragioni della scelta della Procura di non archiviare. Forse, il fatto che fosse stata rilevata una frattura alle ossa nasali di un agente ha convinto il Pm a non lasciare perdere. Ma le udienze sono state tutto un susseguirsi di testimonian​ze sfavorevoli fornite dalle stesse forze dell’ordine, fino alla scoperta che l’agente in questione, Marco Avola, in servizio al quinto reparto mobile di Torino, una frattura al naso ce l’aveva già prima dei fatti: aveva anche subito un’operazione.
Insomma, i contatti tra manifestan​ti e poliziotti ci furono ma non c’è la prova che le lesioni lamentate dai due agenti (l’altro, Francesco De Rosa, aveva una diagnosi per contusione alla schiena), siano state causate intenzionalmente per far male.
Tutto è iniziato la mattina del 6 dicembre2005 quando a Bussoleno la folla si era radunata per non fare tornare a casa i poliziotti che nella notte avevano partecipato allo sgombero-pestaggio di Venaus. Tra quelli ci sono gli agenti che nel pro​cedimento per lesioni con​tro alcuni manifestanti non sono semplicemente stati identificati per la scarsa collaborazione dei reparti, nonostante le richieste precise di un magistrato. L’odio era palpabile. Ap​pena la colonna è stata bloccata, gli agenti hanno cercato di passare con una carica di alleggerimento. Ma sono poi rimasti per ore a fronteggiare una folla che cresceva. I due sindaci, insieme ad altri amministratori, come avevano fatto spesso in quei gior​ni, si erano piazzati con la fascia tricolore tra i due schieramenti proprio per evitare che la situazione peggiorasse. Ad un certo punto, secondo l’accusa di Avola, Mauro Russo lo avrebbe spinto a una spal​la e in questo movimento avrebbe battuto il gomito sulla visiera del casco. La visiera avrebbe quindi spinto sul naso, fratturandolo. L’altro agente, De Rosa, secondo la sua accusa, avrebbe perso l’equi​librio e girandosi avrebbe ricevuto un calcio nella schiena mentre la persona che era più vicina era proprio Simona Pognant. Accuse che anche alla Pm, sulla scorta delle testimonianze di altri agenti e di videoriprese, sono sembrate non così fondate.

Per ribadire il loro sdegno e la loro solidarietà, una dozzina di sin​daci della bassa valle e il presidente della Comunità montana Plano hanno assistito all’ultima udienza con le fasce tricolori.
Ora Mauro Russo è sempre sindaco, mentre Simona Pognant è addirittura nello staff del settore comunicazione dei vigili del fuoco al Viminale. «Ho patito moltissimo questo processo e l’accusa di avere ferito un poli​ziotto - commenta Mauro Russo - Mi sono soprattutto sentito preso in giro: dopo che ci eravamo spesi perché nessuno si facesse male, po​liziotti compresi, mi è arrivata una denuncia penale. Una situazione incredibile. Ma in questi anni c’è stato anche il risvolto positivo di avere sentito crescere la solidarie​tà della gente della valle».

«Mi ricordo che quando ho ricevuto la notifica non volevo crederci - ricorda Simona Pognant- Sono stati anni molto pesanti e soprattutto vedermi dentro l’aula bunker ha avuto su di me un impat​to molto forte. Ma sapevo di avere fatto tutto il possibile perché le forze dell’ordine potessero tornare a Torino».
Per l’avvocato Roberto Lamacchia una grande soddisfa​zione: «Giustizia è fatta. Anche se non si è mai capito il perché di quel rinvio a giudizio».

Luna Nuova  venerdì 20 luglio 2012

Rinvio a giudizio:a novembre il processo ai 45 No Tav
COME previsto, il giudice delle indagini preliminari, Edmondo Pio, ha rinviato a giudizio tutti i45 imputati della maxinchiesta contro i No Tav. Solo uno, un milanese, ha patteggiato la condanna a un anno uscendo così dal futuro dibattimento. Gli altri 45, appunto, hanno scelto tutti di andare fino in fondo e affrontare le udienze che inizieranno il 21 novembre di fronte alla quarta sezione penale.

E il primo colpo messo a segno dalla Procura che il 26 gennaio aveva fatto scattare arresti e denunce nei confronti degli attivisti identificati nel corso degli scontri del 27giugno e del 3 luglio dell’anno scorso. Adesso si prepara un processo certamente lungo e articolato, tutto giocato sulle prove video fotografiche e sulle circostanze in cui gli imputati sono ritratti.

Per le difese è una prima sconfitta, ma fin dall’inizio il legal team non ha voluto spendersi troppo, anche perché questa era la richiesta degli imputati. Le prove saranno esibite nel dibattimento dove tutti e 45 cercheranno di trasformare questo processo in un’occasione di lotta politica.

La tesi è che politicamente le accuse devono risultare un boomerang non solo per la Procura, ma per tutto il mondo politico (a iniziare da settori del Pd) che sta usando questo processo per dimo​strare che il movimento No Tav è guidato solo più dai centri sociali che cercano lo scontro con lo Stato, sempre e comunque.

Al di là dell’obiettivo politico del movimento, le difese cercheranno di fare cadere l’impianto accusatorio basato sul concorso (morale), e tenteranno di fare passare la tesi che i lanci di pietre che hanno ferito 200 poliziotti (di cui una cinquantina ammessi come parti civili) sono stati una reazione agli attacchi della polizia. «Alcuni imputati sono stati identificati in mezzo agli altri manifestanti, ma non nell’atto di lanciare pietre - osserva inoltre l’avvocato Emanuele D’Amico- Per questi casi ci sembra francamente esagerato ipotizzare i reati di lesioni e resistenza aggravata in concorso».

Le misure cautelari non sono scadute, visto che l’udienza prelimi​nare è terminata proprio in tempo per evitare la scadenza. In teoria Rossetto, Cientanni, Imperato e agli altri potrebbero restare agli arresti per altri sei mesi, ma è scontato che, piano piano, le misure verranno attenuate un pò per tutti, forse tranne che per i tre che hanno rifiutato le istanze di scarcerazione e persino l’assistenza legale in nome del rifiuto totale degli ordinamenti dello Stato.
Con i tre gradi di giudizio passeranno anche dieci anni, come è successo per i fatti del G8 di Genova. E le richieste di pena dei Pm potrebbero essere abbastanza simili a quelle chieste per gli imputati degli scontri del 15 ottobre a Roma, per i quali si è arrivati anche a superare i quattro anni.

Luna Nuova 20 luglio 2012

Una assolta, l'altra condannata
Diverso verdetto per le "No Tav"
Arrestate nel settembre scorso per resistenza e lesioni: è stata ritenuta colpevole solo Marianna Valenti: otto mesi la pena. Assolta Nina Garberi: "Una vittoria che non mi piace: dovevamo essere considerate innocenti entrambe"   di Andrea Giambartolomei  La Repubblica  11-7-12    

Bisognerà aspettare le motivazioni della sentenza per sapere se il Tribunale ha condannato Valenti per concorso "morale" o "materiale" nel reato di resistenza.
Al momento della lettura del dispositivo nell'aula del Tribunale erano presenti decine di amici delle due giovani donne e di attivisti No Tav. "Sono stata assolta - ha detto Garberi, che ha tre figli, vive in Valle di Susa, lavora in una cooperativa sociale ed è volontaria della Croce Rossa - ma come vittoria non mi piace: sarebbe stato giusto assolverci entrambe. Comunque continueremo a lottare per Marianna. Noi non molliamo". Valenti ha ottenuto la condizionale.
Dopo l'arresto, le misure cautelari erano state via via attenuate fino a a giugno quando il Tribunale ha revocato l'ultima misura restrittiva, il divieto di dimora. 
Il titolo sulla stessa notizia del Giornale è stato  “Arriva la prima condanna “
nella pagina seguente vedi il file immagine su “Valle vietata a nove No Tav” 

da La Repubblica del 1-8-2012
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